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Nel nome di Maria. 

L'associazionismo cattolico femminile durante 
l 1 industrializzazione a Madonna di Campagna 

diAlberto Levi 


1. L a rifondazione della C ompagnia delle F igliedi M aria nel 1877 

Padre Bernardino Sabena, in occasione del suo ingresso come parroco di 
Madonna di Campagna nel 1877, scrive: «V enneroin questa occasione provviste dal Pa¬ 
dre Curato due lampade all'A ltare Maggiore die costarono L 70 dono ddla C ompagnia dd 
Santissimo Sacramento, la quale venne stabilita con maggiore solennità portando gli uomini 
della C ompagnia un camice bianco e le donne ddla medesima un camioe da umiliate, e dò 
ndl 1 occasione ddle sacre quaranta ore, negli ultimi giorni di carnevale, che poi portano ed alle 
processioni ed alle sepolture. Ciò fece uri impressione ndla Parrocchia; ma poi colla consuetu- 
dine vennero rimosse le difficoltà. In quest 1 anno vennero pure in parte ristabiliti i figli elefìglie 
della C ompagnia di M aria S antissima i quali pagano la loro quota annuale il giorno del C or- 
pus D omini doèuna lira» 1 . 

Si tratta della seconda istituzione della Compagnia dei Figli e delle Figlie di 
Maria, all'interno di uno sforzo complessivo della parrocchia per riprendersi da 
una crisi più generalizzata che la investe negli anni precedenti. La Compagnia 
viene fondata originariamente nel 1835 guando la borgata è protagonista di un 
forte sviluppo del settore manifatturiero serico a prevalente occupazione fem¬ 
minile, ed entra in crisi nel momento in cui il filatoio chiude e con esso viene me¬ 
no guel tessuto sociale di cui, come si vedrà in seguito, la Compagnia è stata 
espressione. Proprio come succede alla Compagnia del Santo Rosario di Lu¬ 
cente durante gli anni Trenta dell'0 tto cento, in seguito alla crisi del filatoio pres¬ 
so il castello 2 . 


‘Archivio Storico della Provincia dei Cappuccini (d'orain poiASPC), M anorialeddla Parrocchia dèM. R. di Padri 
C appucàni ddla M adonna SS. ma di Campagna presso Torino eretta il 1834 al 1 8 luglio (d'ora in poi M emoriale ddla 
Parrocchia), p. 63 (1877) 

2 In Archivio Parrocchiale Lucento (d'ora in poi APL), L ibro ddle C onfraternitp E lenco ddle C onsordle ddla 
C ompagnia dd Santissimo Rosario si trova l'elenco delle iscritte per anno dal 1827 al 1843. L'andamento delle 
iscritte (18,18,17,10,9,9,13,12,11,11,14,15,4,6,4,5,7) non corrisponde alle oscillazioni demografiche di 
quegli anni, piuttosto alle alterne fasi dell'attività del filatoio presso il castello. Momenti accertati di crisi si 
riconoscono a fine anni Venti, e ametà degli anni Trenta. Infatti nel 1836 quando Giuseppe Perussia affitta il 
castello di Lucento da G iuseppe N atta, erede della casata dei Tana, l'attività del filatoio appare ridimensionata 
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D opo la crisi generale del settore serico del 1856, il filatoio di Madonna di 
Campagna, di proprietà di Campana, ridimensiona sensibilmente lapropria atti¬ 
vità dimezzando gli occupati rispetto al 1835 3 , ma rimane aperto ancora per 
gualche tempo 4 . L'attività non sembra tuttavia riprendersi, come suggerisce 
l'assenza in guesto periodo diCampana frai benefattori dellaparrocchia Infat¬ 
ti guando nel 1859 la chiesa compra un organo, lui non c'è, mentre è presente 
Enrico Mattinolo 3 , proprietario di una conceria sullastrada per Milano 6 . E Cam¬ 
pana no nè neanche fra guegli esponenti delnotabilato localecheacguistano un 
banco in chiesa 7 . 

I dati del censimento del 1871 registrano un mutamento della condizione 
femminile, caratterizzato dal ritorno al lavoro domestico delle donne. In parti¬ 
colare è significativo il numero delle casalinghe, 260 su 332 donne sposate o ve¬ 
dove. Bisogna tenere però in conto che per le casalinghe l'impegno lavorativo 
non include solo la cura della casa e dei figli ma comprende anche lo svolgimen¬ 
to di lavori a domicilio, in particolare legati al settore della filatura e della sarto¬ 
ria 8 . 

I caratteri dellaprimaindustriahzzazione torinese, incentivata con la costru¬ 
zione del Canale Ceronda del 1869 9 , rafforzano guesta dinamica. In guesto mo¬ 
mento, infatti, per la prima volta diventa prevalente nei settori non agricoli 
l'occupazione maschile, dato cheil lavoro industriale conserva ancora caratteri¬ 
stiche artigianali e non è più stagionale. I salari maschili sono molto alti e diven¬ 
tano sufficienti al mantenimento della moglie come casalinga, riaffermando nel- 
lamoralità comunitaria la contrarietà al lavoro femminile in fabbrica 10 . 

Riflesso di guesta situazione è l'andamento di due attività aperte in zona nel 


rispetto al 1832 mentre l'attività di filatura è stata sostituita da un magazzino di legname. Per l'andamento 
demografico di Lucente sirimandaaMEOTTO M, 2005, pp. 131-133 ep. 142tabella3A ndamento demografico 
1830-1857; sulle crisi del fUatoio sivedaDE LUCA V., SACCHI G..TUCCI W„ 1998, pp. 45-46 eD E LUCA 
V., 0 RLAND INI R„ SACCHI G., TUCCI W„ 1998 (a), p. 62 

3 D E LUCA V„ 0 RLAND INI R., SACCHI G., TUCCI W„ 1998 (b), p. 93 

4 II filatoio chiude fra il 1857, quando lo si trova ancora presente nel censimento e il 1869, anno in cui viene 
acquistato daG iuseppe D urio. L'avvento dell'industria..., 1995-96, p. 32 

5 ASPC, M emorialedella Parrocchia, p. 57 (1859) 

6 L 'avvento deU'industria..., 1995-96, p. 6 

7 Fraquesti anche Enrico Martinolo. ASPC, M emorialedella Parrocchia, p. 58 (1864) 

8 D E LUCA V„ 0 RLAND INI R., SACCHI G., SCHIAVI L„TUCCI W„ 1998 (a), pp. 104-105 
9 L'iniziodell'industrializzazione... , 2009,pp. 12-14 
“SACCHI G„ 2008, p. 58 
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1869, l'opificio del fratelli G aloppo e la conceria di G iuseppe D urio. L'opificio 
G aloppo per lalavorazionedellalanaèun'impresa ambiziosa, che coni suoi tre¬ 
cento telai meccanici ha bisogno di circa mille operaie per il pieno funziona¬ 
mento. L'attività sopravvive per 13 anni ma non funziona mai a pieno regime, vi¬ 
sto che nonriesceatrovarelamanodoperafemminiledispostaalavorarvi. Que¬ 
sto perché il lavoro di tipo industriale è continuativo durante il corso di tutto 
l'anno, mentre le donne appartenenti alle famiglie agricole o legate al ternario 
hanno bisogno di tempi flessibili che siano compatibili allo svolgimento degli 
impegni domestici; invece le donne sposate con operai non hanno la necessità 
di lavorare tutto l'anno 11 . Diverso destino ha la conceria aperta da D urio. Essa 
infatti punta sulla manodopera maschile, e grazie ai suoi alti salari è in grado di 
attirare in zona nuove famiglie, tanto che da 40 occupati del 1869 si arriva a 250 
nell877 12 . 

La rifondazione della Compagnia dei Figli e Figlie di Maria nel 1877 testi¬ 
monia che il contesto produttivo sta cambiando rendendo nuovamente signifi¬ 
cativa questa asso ciazio ne. Per comprendere quali sono i caratteri distintivi del¬ 
la Compagnia, e quindi quale significato essa assume nel contesto 
dell'industrializzazione della borgata, bisogna fare un passo indietro alla prima 
esperienza degli anni Trenta e analizzare i tratti costitutivi che ne motivano 
l'istituzione. 


2. L'istituzioneddla C ompagnia ddleF igliedi M aria negli anni T renta 

Il primo marzo 1835 13 , a dieci mesi dall'erezione in parrocchia della chiesa 
del convento dei Cappuccini 14 , viene istituita la Compagnia delle Figlie di Maria 
di Madonna di Campagna, dietro incentivo di padre N iccolò Barberis da Villa¬ 
franca Piemonte, il primo parroco 15 . Q uesta Compagnia è parte di un comples¬ 
so di iniziative volto a stabilire gli elementi co stitutivi della nuova parrocchia su 


11 Sulla vicendasirimandaaO RLAND INI R., RO D RIQUEZ V., 2008, in particolare le pp. 151-155 

12 0 RLAND INI R„ 1996-1997, p. 93 

13 ASPC, M emorialeddla Parrocchia, p. 20 (1835) 

14 La parrocchia viene istituita il primo di luglio 1834, all'interno di un più generale riordino delle 
circoscrizioni parrocchiali torinesi. ASPC, M emorialeddla Parrocdiia, pp. 1-2 (1834), ma ancheO RLAND INI 
R„ 1996-1997, pp. 39-40 

15 Inizialmente ha la carica di A mministratore della nuova parrocchia, e diventa padre curato il 5 novembre 
1834. VediASPC, M emorialeddla Parrocchia, p. 2 e 10 (1834) 
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un territorio prima dipendente in via ufficiale da quella di San Simone e G iuda, 
ma afferente anche per sintonia di interessi a quella di Lucente. Q ueste iniziati¬ 
ve si articolano su diversi piani: quello simbolico, con l'adeguamento della vec¬ 
chia chiesa del convento al nuovo ruolo di sede parrocchiale per mezzo di ripa¬ 
razioni, allargamenti (costruzione di un nuovo campanile) e provvista di arredi 
sacri fra il 1834 e il 1837; quello associazionistico, con l'istituzione del Santissi¬ 
mo Sacramento e delle Fighe di Maria nel 1835; quello dei servizi, con l'apertura 
di una scuola elementare nel 1838 e di un cimitero nel 1840 16 . 

Il motivo per cui padre Barberis decide di istituire le Fighe di Maria è legato 
all'intenzione di promuovere in zona la devozione mariana, ma questo aspetto 
non esaurisce il motivo della scelta In tal senso la finalità della Compagnia, il 
«promuoverela D isposiz ione verso la G randeM adredi D ioM aria Santissima» 17 , è comu¬ 
ne amolte altre compagnie esistenti 18 , e principalmente a quella del Santo Rosa¬ 
rio 19 , cheinPiemonteapartiredallafinedelCinquecento sostituiscono leoonsor- 
tie dedicate al culto mariano, regolamentando una devozione dai significati mol¬ 
teplici 20 . La scelta della Compagnia delle Figlie di Maria sembra piuttosto detta¬ 
ta dalla sua elasticità, che permette di adattarla al contesto sociale della nuova 
parrocchia. 

L'origine delle Figlie di Maria risale al XII secolo, quando a Ravenna Pietro 
degli 0 nesti istituisce presso la chiesa di Santa M aria in Porto una C onfratemita 
sotto il titolo dellaMadonnaGrecarivoltasiaaragazzichearagazze. Altre espe¬ 
rienze simili si avranno alcuni seco li dopo: nel XV secolo il gesuita Giovanni Le¬ 
one Flammingue, professore al Collegio Romano, istituisce fra i suoi allievi 
un'associazione mariana, approvata da G regorio XIII nel 1584; nel XVII seco¬ 
lo Pietro Fourier, a Mattaincourt in Lorena, istituisce due congregazioni, una 


16 0 RLAND INI R., 1996-1997, pp. 40-43. Sulle primevicendedellascuolasi vedaLEVI A., 2008, pp. 9-12 
17 ASPC, M anorialeddla Parrocdiia, p. 17 (1835) 

la Sfogliando le Provvisioni Semplici dellArchivio Arcivescovile di Torino si trovano diverse compagnie 
dedicate al culto della Madonna: per esempio alla Beata Vergine della Cintura a Cavoretto (1756,190); alla 
Beata Vergine del Suffragio a G ivoletto (1757,139); alla Beata Vergine delle G razie aTorino, chiesa dei Santi 
Marco e Leonardo (1766,28); alla Beata Maria Vergine del Buon Consiglio a D emonte (1771,177); al Santo 
Nome di Maria a Riva di Chieri (1774, 94); alla Beata Vergine del Carmelo a Rivodora (1797, 106); 
all'Assunzione di Beata Maria Vergine a Torino, chiesa di San Xenodoco (1803,125); alla Maternità della 
BeataVergineaRivera(1810,162); ai SetteDoloridellaBeataMariaVergineaRivoli, chiesa SantaMaria della 
Stella (1812, 416); alla Beata Vergine della Consolazione a Venaria (1834, 140); al Sacro Cuore di Maria a 
Racconigi(1844,1,635) 

19 Nella visita pastorale di Giovanni Battista Roero degli anni 1750-53 ne sono censite 132, sulle 177 
parrocchie delladiocesi torinese. MILANO I., 1993-94, tabellafrale pp. 138-139 

“TORRE A., 1995, pp. 270-278 
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nel 1620 perle ex-allieve delle Canonichesse da lui fondate, e un'altra nel 1631 
sotto il titolo deirimmacolataConcezione 21 . 

Nella diocesi torinese le Figlie di Maria compaiono nel XVIII secolo, e fino 
al 1848 sono una presenza marginale, contandosene solo dieci: nel 1734 a Ca- 
vallermaggiore 22 , nel 1742 aRacconigi 23 , nel 1790 aCantoira 24 , nel 1804 a Villa- 
stellone 25 , nel 1809 aTorino presso l'O spedale Maggiore di San G iovanni Batti¬ 
sta 26 , nel 1829 a Casalgrasso 27 , nel 1835 a Madonna di Campagna 28 , nel 1843 a 
Marene 29 e aBeinsaco 30 , nel 1847 aPiobesi 31 . Q ueste compagnie non sono omo¬ 
genee nelle loro caratteristiche. Se la maggior parte prevede una partecipazione 
esclusivamente femminile, due (quelle di Canto ira e dell'O spedale Maggiore di 
San Giovanni Battista di Torino) hanno anche la sezione dei Figli. Fra quelle so¬ 
lo femminili, inoltre, tre (Racconigi, Villastellone e Piobesi) sono aperte solo al¬ 
le nubili. Anche sulla patrona la scelta non è univoca, cadendo sull'Immacolata 
Concezione in cinque casi, negli altri sul Santo Nome di Maria, sulla Natività di 
Maria e sulla Presentazione di Maria al Tempio 32 . 


3. U na dimensionepubblica al fe mmi nile 

Promuovere la devozione verso la Madonna, dunque, per mezzo di una 
Compagnia ancora priva di caratteristiche ben definite e statiche. La prima pecu¬ 
liarità che si riconosce dal regolamento che padre Barberis scrive per le sue Fi- 

21 TESTOREC.,MONDRONED. (acura di), 1950,pp. 1270-1271 

22 Archivio ArcivescovileTorino (d'orain poiAAT), Provvisioni Semplici, 1734,1,95 

“Giardinetto di divozione.., 1913, pp. 14-15 

24 AAT, Provvisioni Semplici, 1790,373 

“Ibidem, 1804,272 

“Ibidem, 1809,78 

“Ibidem, 1829,228 

28 M snorialeddla Parrocdiia, p. 20 (1835) 

29 AAT, Provvisioni Semplici, 1843, II, 249 
“Ibidem, 1843,11,299 
“Ibidem, 1847,1,30 

32 ImmacolataConcezione: Villastellone, O spedale Maggiore di San G iovanni Battista diTorino, Casalgrasso, 
Beinasco, Marene. Natività di Maria: Piobesi. Presentazione di Maria al Tempio: Racconigi. Santo Nome di 
Maria: Cantoira. La Compagnia dell'O spedale Maggiore di San G iovanni Battista ha anche una seconda 
patrona, Maria del Buon Rimedio. La patrona della Compagnia di Cavallermaggiore non viene invece 
specificata 
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glie di Maria 33 è che la Compagnia è solo femminile, senza distinzioni fra nubili e 
sposate, a differenza dell'altra Compagnia fondata da lui lo stesso anno, guella 
tradizionale del Santissimo Sacramento, avente sia una sezione maschile sia una 
femminile 34 . 

Per il resto gueste due compagnie hanno molti aspetti in comune, a partire 
dal costo dell'iscrizione e dell'annuale (20 soldi), per continuare con i momenti 
di festa cui devono partecipare (le processioni del Corpus D omini, del Santo 
Nome di Maria, di San Marco, le legazioni e le 40 ore), con gli obblighi verso le 
consorelle e i confratelli defunti (funerali e messe commemorative), e con i re- 
guisiti mo rali necessari per l'ammissione. 

L'istituzione di una C ompagnia rivolta solo alla donne serve per rispondere 
alla guestione femminile che si presenta in zona con il ritorno massiccio delle 
donne al lavoro nella manifattura serica. Questo settore si sviluppa in seguito 
all'apertura del filatoio presso il convento dei Cappuccini negli anni Quaranta 
del Settecento, guando G io vanni Battista Colla di Racco nigi, imprenditore del¬ 
la settore serico, rileva la precedente attività di concia delle pelli per riconvertir¬ 
la 35 . Al contrario di Lucente, a partire dagli anni Trenta dell'O ttocento l'attività 
del filatoio di Madonna di Campagna si rinvigorisce. Con l'acquisto nel 1832 di 
G iovanni Campana, il filatoio passa nello stesso anno da 12 a 97 addetti, por¬ 
tandosi dietro lo sviluppo dell'indotto a prevalente occupazione femminile 36 . 
G ià nel 1832 il 52% della popolazione della borgata si concentra nella zona del¬ 
le case, quella dove si localizzano le attività non agricole 37 . N el contempo gli abi¬ 
tanti della zona aumentano, giungendo a 718 nel 1834 e salendo nel giro dei 
quattordici anni successivi a 1035 38 . 


33 II regolamento originario si trova in ASPC, M anoriale della Parrocchia, pp. 17-18 (1835). Un'altra versione, 
sostanzialmente identica, si trova nella richiesta del parroco all'arcivescovo di Torino di erigere 
canonicamentelaCompagnianel 1843, in AAT, Provvisioni Semplici, 1843,1,15 

34 Perii regolamento della Compagnia del Santissimo Sacramento sivedaASPC,Memorialeddla Parrocchia, pp. 
13-16(1835), maancheAAT, Provvisioni Semplici, 1843,1,15 

“BIASIN M„ CHERVATIN W„ D E LUCA V., 0RLANDINI R„ BACCHI G.,TUCCI W„ 1997, p. 223 

36 La produzione del filato di seta ha tre fasi principali: la trattura è quella da cui si ricava il primo filo greggio 
dal baco immerso in acqua bollente, e viene realizzata nelle filande, delle tettoie munite di fomelletti per la 
cottura del baco; l'icannatura è l'operazione per cui il filo greggio viene svolto dalle matasse e avvolto su 
rocchetti; la torcitura è l'intreccio di più fili incannati a costituire il filo adatto alla tessitura, e si localizza nel 
filatoio. Al riguardo si veda CHICCO G., 1995, pp. 147-203. Sull'occupazione prevalentemente femminile 
del settore serico sivedaPO NI C., 1996 

37 ORLANDINIR„ 1996-1997,pp. 37-38 
“Ibidem, p. 39 epp. 43-44 


N d nome di M aria 127 


Il lavoro in manifattura porta le donne a lavorare fuori casa, in un ambiente 
dove le colleghe sono donne, mai ruoli di coordinamento e comando sono rico¬ 
perti per lo più da uomini, esterni alle relazioni parentali. Non lavorando in am¬ 
biente domestico, le donne non sono più controllabili nella quotidianità dai pa¬ 
renti maschi, e ciò mette in dubbio il loro onore. 

Nei rapporti tra generi, gli individui si comportano facendo riferimento a 
delle norme codificate nella comunità in cui vivono. Attraverso le categorie di 
onore e disonore, la comunità esprime un giudizio sulla conformità o meno di 
questi comportamenti rispetto alla norme prescritte 39 . Per la moralità diffusa 
nel Piemonte d Ancien Règime l'onore femminile si identifica totalmente nella 
condotta sessuale, la quale è legittima solo in virtù del rapporto coniugale. Per 
l'uomo, invece, la condotta sessuale è importante ma non vincolante nella defi¬ 
nizione della sua figura sociale. Nella prassi questo principio muta le sue forme. 
N el Seicento infatti è lecito per le donne un rapporto sessuale prima del matri¬ 
monio, a patto che questo faccia seguito alla promessa dell'uomo disposarla, ed 
è normale quindi che le coppie convivano prima del matrimonio. D urante il Set¬ 
tecento invece, e in particolare dalla secondamela del secolo, si afferma la licei¬ 
tàmorale del rapporto sessualesolo dopo le nozze 40 . 

Sottratta la garanzia del controllo diretto dei parenti maschi, conil lavoro ex¬ 
tradomestico l'onore femminile viene messo in dubbio, con conseguenze gravi 
per le filandere. Le ragazze nubili si ritrovano il peso di un handicap negativo 
nel mercato matrimoniale, rispetto ad altre coetanee di diversa condizione. Ade 
donne sposate del resto viene messa in dubbio la loro fedeltà coniugale. Le une 
e le altre poi, condividendo la scansa reputazione sociale, sono vulnerabili ri¬ 
spetto apossibili molestie sui luogo di lavoro daparte dei colleghi maschi. 

Non solo. Visto che le donne si definiscono socialmente solo in rapporto ai 
parenti maschi (sono figlie, spose, madri) questa scarsa reputazione si ripercuo¬ 
te sulla famiglia cui appartengono 41 . Le famiglie di recente immigrazione, arri¬ 
vate in zona per le nuove possibilità lavorative offerte dal settore manifatturie¬ 
ro, soffrono di scansa reputazione sociale (l'uomo è un potenziale cornuto) e quin¬ 
di hanno difficoltà d'integrazione. Perle famiglie stabili diventa invece inaccet¬ 
tabile che, in caso di necessità economiche, le proprie donne vadano a lavorare 
in manifattura. 


'CAVALLO S., CE RUTTI S„ 1980, p. 348 

1 Sulla questione dell'onore femminile si veda ibidem: in particolare le pp 347-348,350-351 e371-173 
Ibidem, p.354 
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E 1 apartire da queste premesse che è possibile cogliere il significato dellapre- 
senza delle Figlie di Maria. La partecipazione a questa Compagnia, come in ge¬ 
nerale a qualsiasi compagnia o confraternita, offre l'occasione alle sue iscritte di 
conquistare uno spazio pubblico 42 , in particolare per mezzo delle processioni. 
E sse avvengono in due tipi di occasioni, da una parte con i funerali per le con¬ 
sorelle 43 , quando si accompagna la defunta dal punto di levata alla chiesa 44 , 
dall'altra parte nei momenti festa (del Corpus D omini, del Santo Nome di Ma¬ 
ria, di San Marco, le rogazioni e le 40 ore) e probabilmente una domenica ogni 
mese 45 . In queste occasioni la Compagnia si presenta alla comunità, rappresen¬ 
tando le proprie peculiarità per mezzo dei simboli distintivi cheporta con sé. 

E ' attraverso questi simboli che la Compagnia prò duce, e riproduce nel tem¬ 
po, una propria identità, legata allafiguradellaMadonna, patrona della Compa¬ 
gnia. E ssa offre un'immagine della donna forte, fondata sui tre attributi femmi¬ 
nili ritenuti fondamentali dalla comunità in cui vivono: l'essere vergini, segno in¬ 
discusso di onore certo; l'essere spose, la dimensione sociale adatta e normale 
di una donna adulta, in cui si esprime legittimamente la sua sessualità; l'essere 
madri, ilmomento della potenza generatrice femminile che assicura la riprodu¬ 
zione sociale. N el ripetersi continuo di queste occasioni si svolge la battaglia cul¬ 
turale delle operaie, di modo che nella quotidianità (quando escono di casa per 
andare a lavorare e quando tornano, mentre sono in fabbrica, durante le occa¬ 
sioni di festa, etc...) vengano riconosciute non come quelle die lavorano in manifat¬ 
tura ma come quelle delle F iglie di M aria. 


42 RAMELLA F., TO RRE A., 1981, pp. 64-65, maancheTO RRE A., 1995, p. 319. Nella storiografia francese 
compagnie e confraternite, essendo in grado di offrire uno spazio di rappresentazione e rivendicazione, sono 
state paragonate allelogge massoniche, cfr. AGULHON M., 1982 

43 Articolo tre regolamento Figlie di Maria: «Sono tenute le priore ool fondo ddi annuale provvedere quattro tordiie eie 
randde necessarie per accompagnare le consordle defonte alla sepoltura alla quale dovranno concorrere tutte qudle, die non 
saranno legittimamente impedite, cosi pureool medesimo fondo sono tenutea far cddirareuna M essa anniversaria di R equiem per 
tuttele consorelle defonte.. ». ASPC, M anorialeddla Parrocchia, p. 17 (1835) 

44 II punto di levata doveva trovarsi grossomodo all'attuale croce all'angolo fra via Stradellae viale Madonna di 
Campagna antistante l'ingresso della chiesa parrocchiale. Cfr. ibidem, p. 8 (1834): « 11 luogo siffatto per le sepolture si 
è alla nostra C roce tanto per le sepolture di paga, quanto pff le sepolture di carità, neppure in casa C avallo, ora G ramaglia, 
perchè all' inverno vi è da imbrattarsi non poco solo a traversar la strada ed affinchè nessuno possa pretendere che il P .re C urato 
vada a prenderei morti in casa» 

45 Nel regolamento delle Figlie di Maria non è specificato, come anche in quello del Santissimo Sacramento, 
ma tradizionalmente le compagnie che celebrano il culto eucaristico e quello mariano hanno una domenica al 
mese dedicata alle loro processioni. Per il Santissimo Sacramento è sempre la terza, mentre per quelle 
mariane la tendenza è verso la prima, ma ci sono diversi luoghi dove invece si preferisce la seconda o la quarta 
Cfr. TO RRE A„ 1995, pp. 270-271 
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Le Figlie di Maria svolgono la stessa funzione che a Lucente, a partire dagli 
anni Sessanta del Settecento, ha svolto la Compagnia del Santo Rosario, ma con 
una differenza sostanziale. Il Santo Rosario viene fondato nel 1677 ed è 
un'associazione sia maschile sia femminile alla guale, ai suoi inizi, partecipano 
più che altro addetti ai settori artigianali, commerciali e dei servizi, e che diventa 
espressione della condizione femminile operaia con l'affermazione in zona del- 
lamanifattura serica di metà Settecento 46 . Le Fighe di Maria di Madonna di Cam¬ 
pagna vengo no invece istituite appo sitamente per il co ntesto so ciale della zona 
che ruota attorno all'attività manifatturiera. 

In questo senso esiste almeno un precedente frale Fighe di Maria della dio¬ 
cesi torinese, quelle di Racconigi del 1742 sorte sotto il titolo della Presentazio¬ 
ne di Maria al Tempio 47 , precedente che aggiunge un altro motivo alla base della 
scelta delle Fighe di Maria da parte di padre Barberis. Racco nigi è infatti frai più 
importanti centri di produzione sericapiemontese 48 e quindi deve affrontare pri¬ 
ma il problema di offrire alle operaie uno strumento pervolgere in positivo lab¬ 
ro condizione. D'altronde fanno parte dello stesso polo produttivo anche Ca- 
vallermaggiore, Casalgrasso, Villastellone e Marene, e ciò spiegherebbe come 
mai in questi centri vengano istituite le Fighe di Maria. E d è proprio a Racconigi 
che matura una riflessione profonda sul modo in cui le iscritte alla Compagnia si 
debbano rappresentare nello spazio pubblico. Inizialmente la divisa è uguale a 
quella della Compagnia delle Umihate, un camice di tela gialla, mentre nel 1752 
viene sostituita con una tunica bianca con scapolare, cingolo, pazienza e nastro 
celesti 49 . 

L'importanza di questo aspetto per padre Barberis è rivelata dal fatto che il 
primo articolo del regolamento delle Figlieobbhgaleiscritteapresentarsiatutti 
i momenti pubblici con la divisa, costituita da tunica bianca, velo e nastro azzur¬ 
ro a cingere la vita. Si tratta di un simbolo di purezza di cui bisogna preservare il 
significato escludendo dalla Compagnia tutte le ragazze che tengono compor¬ 
tamenti immorali 30 . Ci sono inoltre altri due elementi che presentano le Fighe al¬ 
la comunità in cui vivono : lo stendardo di riconoscimento, che apre il loro cor- 


46 Per la storia del Santo Rosario dallafondazione all'inizio dell'Ottocento sivedaCHERVATIN W., 2008, ma 
ancheL edonneinmanifattura..., 2008 

"Giardinetto di divoziona.., 1913 
"CHIERICI P„ 1993, pp. 120-121 
“Giardinetto di divoziona.., 1913, pp. 15-16 
so ASPC,Memorialedella Parrocchia, p. 17 (1835) 
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teo in tutte le processioni, ha raffigurato da una parte il N ostro Santo Padre, e 
dall'altra l'immagine di M aria Santissima tenente le fìglieddla compagnia sotto il suo M an¬ 
ta 51 ; la statua della Madonna seduta su un trono che le Fighe portano durante la 
festa della loro patrona 52 . 


4. S trategie parrocchiali e strategie imprenditoriali dietro l'istituz ione ddleFiglie di M aria 

Insieme all'urgenza di creare un'occasione per sopire le tensioni sociali por¬ 
tate dal lavoro femminile extradomestico, le Figlie di Maria sono per padre Bar- 
beris lo strumento con cui tentare di riaffermare la presenza della Chiesa nella 
dimensione pubblica locale. Negli anni Settanta del Settecento la Chiesa com¬ 
pleta il processo di normalizzazione dei momenti di festa, abolendo i balli e al¬ 
tre manifestazioni laiche, ma gueste tornano a diffondersi con il periodo fran¬ 
cese 53 . Nei regolamenti di entrambe le Compagnie è insistente il riferimento a 
comportamenti devianti rispetto le norme ecclesiastiche: per il Santo Sacra¬ 
mento «resta proibito di accettare ndla compagnia persone di malavita e di cattivo nome [...] 
etutti coloro chend luogo ddlefunz ioni parrocchiali frequentano il ballo, i giochi ed altri simi¬ 
li divertimenti», e si fa riferimento ai «non pochi, quali nel tempo ddle F unz ioni Parroc¬ 
chiali si trattengono in dcaleggi sulla piazza della C hiesa, o sotto l'allea» 54 ; perle Figlie di 
Maria si proibisce l'ingresso a quelle «figlie di mala vita, amanti dd balli e festini» e si 
ricorda che durante la festa della loro patrona «sarà proibito d'introdurre la Musica, 
o di far fuochi artifidali, eccettuati i mortaretti, affinchè non si dia occasione di rumori e scan¬ 
dali» 55 . 

Il giorno della festa della Compagnia è quella del Santissimo Nome di Ma¬ 
ria 36 , e cade il 12 settembre, lo stesso giorno della festa patronale della borgata. 
Q uesto rivela la strategia di padre Barberis per assicurarsi che le operaie parteci¬ 
pino ai festeggiamenti vivendoli principalmente come il momento più signifi¬ 
cativo delle Figlie di Maria. Si tratta di una scelta deliberata come dimo stia il ca- 


51 Ibidem, p. 19(1835) 

“Ibidem, p.21 (1835) 

53 Peruna dettagliata analisi della dinamica si veda SACCHIGin questo stesso volume 

54 ASPC, M emorialeddla Parrocchia, p. 14 (1835) 

55 Ibidem, p. 17 (1835). Con il termine «M usica» s'intende la banda, a cui si vieta quindi lingresso in chiesa, cfr. 
JALLA D., 1980. Sul ritomo della banda in chiesa a Lucente negli anni Ottanta dell'Ottocento si veda 
BIASIN M., in questapubblicazione 

“ASPC, M emorialeddla Parrocchia, p. 17 
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so di Marene, dove invece le Figlie di Maria sotto il titolo deU'Immacolata Con¬ 
cezione celebrano la propria festa la terza domenica di ottobre, perché la festa 
dell 1 8 dicembre è «già solennizzata dalla comunità comepatrona prindpaledel luogo» 57 . 

Il parroco dedica particolare attenzione alle Figlie di Maria. In primo luogo 
la scelta della patrona è importante anche a livello simbolico, visto che sovrap¬ 
pone l'identità della borgata con guella delle donne operaie che vi lavorano. 
Sempre sullo stesso piano pare essere la scelta di dedicare la campana maggiore 
frale tre del nuovo campanile all'Immacolata Concezione, la stessa dedicazione 
della statua della Madonna della Compagnia 58 . 

Q ueste attenzioni si ritrovano anche a livello materiale. Se il Santissimo Sa¬ 
cramento deve, come è suo compito tradizionale, far fronte con i propri fondi 
all'apparato dell'Altare Maggiore, al baldacchino per trasportare il Corpus D o- 
mini durante le processioni e all'ombrello per portarlo agli infermi, le Figlie di 
Maria con i propri fondi acguistano lo stendardo della Compagnia, ma è con 
fondi metà della parrocchia e metà del convento che viene comprata la statua 
per le processioni raffigurante la Madonna seduta sul trono sotto il titolo 
dell'Immacolata Concezione, posta nell'icona dell'Altare Maggiore. E guando 
sorgono guestioni fra convento eparrocchiasulleoccasioniincuièlecito o me¬ 
no portare la statuain processione, nel 1837 il parroco neacguistaun'altrainte- 
ramente a sue spese 59 . 

La Chiesa tenta guindi di riacguisire rilevanza nella dimensione pubblica ga¬ 
rantendo l'espressione pubblica della nuova condizione femminile. E ' presumi¬ 
bile però che non passi solo attraverso guelle donne che lavorano in manifattu¬ 
ra, ma più in generale attraverso tutte guelle che partecipano della nuova di¬ 
mensione culturale che da guesto tipo di condizione deriva. 

Le filandere non vivono più in famiglie allargate ma in nuclei ristretti, e a ciò 
si aggiunge il fatto che fanno meno figli delle donne contadine 60 . Q uest'ultimo 


57 AAT, Provvisioni Semplici, 1843, II, 249 
58 ASPC, M emorialeddla Parrocchia, p. 26 
59 1 bidern, p. 21 e p. 26 (1835) 

60 Non si hanno dati certi sui tassi di natalità della borgata durante gli anni Trenta, però il restringimento dei 
nuclei famigliali si può desumere dal paragone con esperienze simili a Lucente sia precedenti (si veda L e donne in 
manifattura..., 2008, pp. 23-24) sia successivi (sivedaSACCHI G., 2008, pp. 54-55 e 62). Larelazione fra attività 
manifatturiera e restringimento dei nuclei famigliati lo si ritrova anche successivamente nei dati del censimento 
del 1857, secondo i quali l'Oltredora orientale (zona dove è inclusa Madonna di Campagna), fortemente 
interessato da questo tipo di attività produttive, ha unamedia di persone perfamiglia di 4.42, rispetto alle 5.32 di 
media delle zone fuori cinta (si vedaLEVI A., 2008, p. 20). Per Madonna di Campagna si hanno dati sufficienti 
solo perle annate 1835 (28 nati su una popolazione di 878 persone) e 1836 (31 nati su una popolazione di 791 
persone), dati secondo cui la media della natalità sarebbe del 35.35%o, ma il campione è insufficiente per una 
stima certa Cfr. Archivio Storico dellaCittàdiTorino (d'orainpoiASCT), CollezioneXII, voi. 189 
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aspetto è una scelta ben precisa che ha la finalità di preservare l'indipendenza 
economica delle famiglie nucleari anche in periodi di crisi, come dimostra 
l'esperienza delle operaie lucentine a cavallo fra Settecento e 0 ttocento. Lapri¬ 
ma generazione di donne che lavorano in manifattura a Lucento, pur comin¬ 
ciando a vivere in famiglie nucleari, mantiene tassi di natalità contadini attorno 
al 50%o. Q uesto non solo rende gravosi gli impegni delle operaie nel loro ruolo 
di madri, ma impone anche nei ciclici momenti di crisi del settore serico, duran¬ 
te gli anni 0 ttanta e Novanta, di tornare all'interno della famiglia allargata del 
marito per poter far fronte al sostentamento economico dei figli. Le fighe di 
guesta generazione, che vivono in prima persona il ritorno delle loro madri in 
una dimensione famigliare economicamente più sicura ma meno libera, elabo¬ 
rano una strategia ripro duttiva diversa: per la prima volta i tassi di natalità scen¬ 
dono attorno al 40%o in un periodo che non è segnato da crisi del settore mani¬ 
fatturiero; guesti tassi tengono conto della media di tutte le donne residenti e 
guindi probabilmente perle operaie si abbassano fino al 20%o 61 . 

Se a ciò si aggiunge che negli anni Trenta a Madonna di Campagna una per¬ 
centuale o scillante fra il 15% e il 30% dei residenti è di recente immigrazione 62 , 
allora diventa comprensibile l'impegno della parrocchia nel creare un sistemadi 
ammortizzatori so ciah a sostegno delle famiglie nucleari, attraverso l'istituzione 
della Piccola Casa di Carità durante gli anni Q uaranta. La Piccola Casa gestisce 
sia una scuola elementare maschile e femminile, compreso un servizio di mensa 
per evitare che i bambini tornino a casa durante la pausa pranzo, sia un servizio 
di cura di anziani e malati a domicilio, che nel 1849 viene potenziato con un 
ospedale per i malati cronici e gli infermi 63 . 

Ma guesto sistema di ammortizzatori sociali è relativamente tardivo. Alme¬ 
no fin dal 1832 si pone infatti per le donne che lavorano in fabbrica la guestione 
di avere tempo non solo per svolgere le faccende domestiche, ma anche per 
prendersi cura dei bambini, degli anziani, dei malati e dei disabili. D iventa guin¬ 
di verosimile che fin dal momento in cui il filatoio aumenta le proprie capacità 
produttive sorga un sistema informale di lavoro femminile che viene in contro 
alle esigenze delle operaie. D ove abitano le operaie, la zona delle case, devono 
guindi risiedere anche balie a cui vengono affidati i figli al mattino e ripresi alla 
sera, badanti che vengo no a casa per prendersi cura di malati e inabili, lavandaie 
perii lavaggio del bucato, e altre professioni di servizio. 


CHE RVATIN W„ 2008, pp. 44-47 
LEVIA., 2008, p. 20 
Ibidem, pp. 17-22 
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Con l'istituzione delle Figlie di Maria, laparrocchiaformalizza quindi una di¬ 
mensione relazionale già esistente, che precede la Compagnia e al tempo stesso 
la giustifica. Un riscontro in tal senso si trova nel modo in cui funziona la Picco¬ 
la Casa di Carità: le sue attività vengono svolte da tre suore laiche (chiamate Suo¬ 
re di Carità), una delle quali, Rosa Rodis, proviene sicuramente dall'ambiente 
delle filandere 64 . 

L'istituzione della Compagnia viene anche appoggiata, ma forse è più cor¬ 
retto dire sollecitata, da G iovanni Campana, il proprietario del filatoio, interes¬ 
sato sia amantenere un contesto culturale favorevole al lavoro extradomestico 
delledonne, sia a darsi delle opportunità per contro Ilare la sua forza lavoro, siaa 
promuovere le condizioni materiali che permettano alle donne di poter lavora¬ 
re fuori casa. La reciprocità di interessi con le iniziative del parroco è testimo¬ 
niata dalle continuative e generose offerte alla Parrocchia, come per esempio 
quando nel 1849 donapiùdiunterzo delle offerte raccolte per il prolungamen¬ 
to della chiesa. Mail suo legame con laCompagnia appare evidente con la dona¬ 
zione di un dipinto attribuito ad Antonio Van D yck collocato nella cappella de¬ 
dicata al Santissimo Nome di Maria 65 . 

Si può anche ipotizzare che Campana abbia un controllo diretto sulla Com¬ 
pagnia. Aliatine del primo articolo del regolamento delle Fighe di Maria, rispet¬ 
to ai parametri d'ingresso si dice: «inoltre non verranno rioevute tutte quelle die non 
avrannoil oonsensodèloro superiori». Se per «superiori»è lecito intenderei capi nei luo¬ 
ghi di lavoro, allora l'imprenditore avrebbe diritto di veto. Senza togliere che la 
Compagnia, data la natura delle partecipanti, potrebbe svolgere anche lafunzio- 
ne di ufficio di collocamento, per trovare lavoro nel settore serico ma anche nel¬ 
la dimensione lavo rativainformale di supporto al lavoro femminile in fabbrica. 

Nel 1840 la Compagnia perde la sua peculiarità di essere solo femminile. 
Vengono istituiti infatti i Figli di Maria, probabilmente rivolti agli occupati nella 
manifattura. Il controllo diretto dei maschi nei confronti della rappresentazio¬ 
ne pubblica femminile si traduce a livello simbolico nella norma che prevede 
che siano loro, i Figli, a portare durante la processione dedicata alla patrona la 
statua della Madonna. La cosa non pare indolore, se il parroco specifica nel re¬ 
golamento che «per evitare le contese la oompagnia delle figlie cede prontamente al diritto di 
portarla, e si riserva solo il diritto ddla nomina del predicatore» 66 . 


64 Rosa Rodis è definita filatoiera negli atti di battesimo dove è madrina (cfrAAT, Registri Parrocchiali: 1839, 
Atti di Battesimo nn. 9-10; 1840, Atti di Battesimo n. 30) 

65 0 RLAND INI R„ 1996-1997, p. 47 enota51 
“ ASPC, M emorialeddla Parrocchia, p. 30 (1840) 
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Si può supporre che la presenza di un settore unicamente femminile nelle 
processioni, provochi un certo scalpore fra gli abitanti di Madonna di Campa¬ 
gna. D urente le processioni infatti la società si rappresenta riconfermando nel¬ 
lo spazio simbolico i rapporti gerarchici al suo interno, misurati di norma dal 
grado di vicinanza all'oggetto sacro 57 . Con i Figli di Maria si ridefinisce guindi la 
preminenzamaschile nei rapporti di genere. 

Inoltre un controllo maschile diretto all'interno della Compagnia può fun¬ 
zionare da deterrente a possibili disordini, in particolare legati al fatto che le Fi¬ 
glie rispettino l'obbligo della divisa. N ella storia delle compagnie sono molti gli 
episodi in guesto senso. Per esempio a Villafranca Piemonte nel 1795 il parroco 
diS. Maria Maddalena denuncia che durante la festa del Giubileo laCompagnia 
dei Centuriati non solo si infiltra illegittimamente alfintemo di una prò cessione 
generale a cui non aveva mai partecipato prima, ma la maggior parte delle don¬ 
ne non porta neanche il velo 68 . La guestione del velo dev'essere sentita anche a 
Madonna di Campagna, se nel primo articolo del regolamento del Santissimo 
Sacramento si vieta alle iscritte di partecipare alle funzioni senza velo 69 . Q uesto 
spiegherebbe, almeno per guanto riguarda le Figlie, i continui riferimenti di pa¬ 
dre Barberis al buon andamento delle processioni senza <4 disordini che potevano 
succedere sia nell'entrata della chiesa, sia lungo la processione» 70 . 

L'istituzione della sezione maschile della Compagnia ha diversi significati. 
Dal punto divistadelparroco significa l'intenzione di sottrarre unaparte dei ma¬ 
schi dellaborgataalle celebrazioni laiche della festa patto naie. Per Campana è in¬ 
vece occasione per creare un sistema formale di controllo anche sulla parte ma¬ 
schile della sua manodopera. Ma è significativo anche perché di fatto con i Figli 
di Maria gli uomini condividono pubblicamente i presuppo sti morali del lavoro 
femminile fuori casa, delegittimando le possibili molestie sul luogo di lavoro e 
ponendo guindilecondizioniperun ambiente lavorativo conmeno tensioni. 

I Figli diventano anche il momento di rappresentazione pubblica di tutti gue- 
gli uomini che lavorano nel settore serico o che sono comunque inseriti nella re¬ 
te sociale che ruota attorno al lavoro femminile in fabbrica, di cui fanno parte 
nel quotidiano e che non trova espressione nella Compagnia del Santissimo Sa¬ 
cramento. Inoltre gli iscritti ai Figli si trovano ad avere maggiori possibilità nel 


67 RAMELLA F„TORRE a., 1981,pp. 183-184 
“AAT, Provvisioni Semplici, 1795,270 

69 ASPC, M emorialedUla Parrocdiia, p. 14 (1835) 

70 Ibidem, p. 37(1842) 
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mercato matrimoniale condividendo con le Figlie il tempo dei festeggiamenti. 
Anche per le donne un vantaggio c'è: vedere riconosciuta la dignità della loro 
condizione lavorativa in modo ufficiale da unaparte dei maschi della borgata. 


5. E sdusione dalle donne dall 1 assodazionismo lai co erifondaz ione ddle Figlie di M aria 

Per guanto riguarda il periodo dell'industrializzazione di Madonna di Cam¬ 
pagna durante gli anni 0 ttanta e N ovanta dell'O ttocento non si hanno a dispo¬ 
sizione fonti tali da poter sviluppare un discorso che possa descrivere un cam¬ 
biamento dei caratteri costitutivi dellaCompagnia rispetto alla prima fase appe¬ 
na descritta. Rispetto alla sua organizzazione interna si sa, infatti, solo che il re¬ 
golamento originale rimane in vigore senza alcuna variazione almeno fino al 
1892, anno in cui assume il titolo Compagnia delle figlie dell 1 Immacolata Conceione 
di Maria Santissima e di Santa A gnese V ergine e Martire» per potersi affiliare 
all'Areiconfratemita omonima di Roma e quindi godere delle sue stesse indul¬ 
genze 71 . 

E ' invece significativo il motivo per cui la parrocchia può pensare di rifon¬ 
darle. Come si è detto all'inizio, la nuova istituzione della Compagnia dei Figli e 
Figlie di Maria del 1877 si inserisce alfintemo di una più ampia strategia da par¬ 
te del nuovo parroco Bernardino Sabena, volta a far riacquisire alla parrocchia 
un peso nella dimensione pubblica della borgata. Il mandato di padre E lio doro 
Rosso da Carmagnola 72 si caratterizza per un'echssi delle compagnie parroc¬ 
chiali 73 , tanto che l'uscita solenne del Santissimo Sacramento provocami senso 
di stupore fra gli abitanti («Ciò fece un 1 impressione nella Parrocchia; ma poi rolla consue- 
tudinevennfforimosselediffiroltà»scrivepadre Sabena 74 ). N ella stessa direzione van¬ 
no gli investimenti fra 1877 e 1879 per migliorie all'apparato liturgico e 
all'arredamento della chiesa 73 . 


71 AAT, Provvisioni Semplici, 1891, II, 97 

72 Padre Eliodoro diventa curato parrocchiale nel 1868 succedendo a padre Barberis, deceduto quell'anno, e 
ricopre la caricafino al 1877, quando muore. MARTINENGO I., 1902,pp. 18-20 

73 SulTesclusionedellaChiesa dalla dimensione pubblicadopo il 1848 si vedail caso diLucento in BIASIN M., 
in questa stessa pubblicazione 

74 ASPC, M emorialeddla Parrocchia, p. 63 (1877) 

75 Nel 1878 la chiesa viene tappezzata di bianco e le piramidi dell'Altare Maggiore riverniciate, tanto che 
«1A ltare M aggiore sembrava un Paradiso, e la gente tutta dicesa die la C hiesa di M adonna di C ampagna mai era stata rosi 
addobbata». Nel 1879 vengono comprate 3 pianete festive per la sacrestia, viene tappezzato con stilature 
bianche anche il pulpito, che era rimasto rosso, e si comprano anche un paramento di satino colorato e di uno 
broccato. ASPC, M emorialeddla Parrocchia, pp. 61-64(1877-1879) 
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N el giro di due anni però la Compagnia riacquisisce il suo carattere origina¬ 
rio, tornando a essere unicamente delle Figlie di Maria 76 . Probabilmente, quan¬ 
do nel 1877 si dice che la Compagnia viene ristabilita «in parte» 77 , erano già evi¬ 
denti dei problemi a coinvolgere i maschi della zona occupati in settori non agri¬ 
coli. Questa dicotomia di genere nella partecipazione alle compagnie parroc¬ 
chiali è un tratto distintivo dei decenni successivi, etrovalapropriaoriginenelle 
modalità con cui viene elaborato l'associazionismo laico dopo la concessione 
dello Statuto Albertino del 1848™ 

A Madonna di Campagnanon esistono iniziative autonome, però i suoi abi¬ 
tanti partecipano alla Società di Mutuo Soccorso di Lucente, fondata nel 1851 
dalla comunitàlocale costituitaprevalentemente da contadini, maanche da arti¬ 
giani e commercianti. In essa gli abitanti di Madonna di Campagna acquisisco¬ 
no un ruolo significativo, tanto che prima del 1860 cambia nome in Società di 
Mutuo Soccorso e Beneficenza degli 0 perni di Lucente e Madonna di Campa¬ 
gna. Si tratta di una società esclusivamente maschile che garantisce ai propri 
iscritti sussidi in caso di infortunio o malattia, ma che svolge anche funzioni di 
collocamento e discussione sulle prospettive dei diversi settori lavorativi 79 . 

L'articolazione in senso maschile dell'associazionismo laico trovaaLucento 
una sua giustificazione economica nel fatto che è oramai da tutti gli anni Q ua- 
ranta che le donne sono tornate a lavorare in ambito domestico 80 ; al contrario, 
come si è visto prima, a Madonna di Campagna il lavoro femminile extradome¬ 
stico continua ad avere un ruolo significativo fino alla seconda metà degli anni 
Cinquanta. La comunità non si dimostra sensibile alla condizione delle operaie, 
rivelando che la concezione secondo cui il ruolo delle donne deve essere quello 
di lavorare in famiglia è ancora forte, nonostante la battaglia culturale promo ssa 
dalle Fighe di Maria. 

Il caso di Venaria Reale suggerisce che per un'inversione di tendenza ci sa¬ 
rebbero voluti tempi più lunghi. Q ui infatti nel 1851 vengono fondate due So¬ 
cietà di Mutuo Soccorso maschili 81 , cui fa seguito nel 1864 la Società delle 0 pe- 


76 Nel novero delle compagnie che finanziano la nuova tappezzeria del pulpito le Figlie di Maria vengono 
citate da sole, si vedaASPC, M emorialedella Parrocchia, p. 64 (1879) 

77 Ibidem, p. 63 (1877) 

78 USANTI N., 1979, p. 245 

79 SullaprimasocietàdiMutuo Soccorso diLucento sivedaBIANCO A., 2008, in particolare le pp. 81-93 

80 BACCHI G„ 2008, pp. 54-55 

81 G E RA B„ RO BOTTI D., 1989, pp. 437-438 
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rale di Venaria Reale 82 . E ssa per il fatto di essere solo femminile è un caso parti¬ 
colare nel panorama dell'associazionismo laico della provincia di Torino: prima 
degli anni 0 ttanta, ne esistono solo altre due esclusivamente femminili, a cui se 
raggiungono sei d'ambo i sessi 83 . A Venaria la manifattura serica rimaneil set¬ 
tore occupazionale più importante dopo guello agricolo anche in seguito alla 
crisi del 1856. Secondo i dati del censimento di guell'anno gli addetti sono 587 
di cui 470 donne, le guali pesano sull'occupazione operaia complessiva (mani¬ 
fattura serica, lavoratori nell'industria, lavoratori del ferro, muratori, falegnami 
e affini, conciatori e operai disoccupati) perii 60.8% M . 

La Società è rivolta alle sole operaie, cioè a «tutte le atta dine die prestano la loro 
opera ad un esercente professi one^ arte o mestiere, od anche come cape, medianteperò chenon so¬ 
gliono dar lavoro a più di tre operaie consecutivamente» 85 , le guali devono avere un'età 
compresa fra i 16 e i 45 anni 86 . E ssa garantisce alle proprie iscritte il diritto a cure 
medico-chirurgiche in caso dimalattie, a sussidi per malattia, perparto, perina- 
bilità post-parto e per aborto 87 . D ata l'assenza fra i soci onorari dei proprietari 
dei diversi filatoi 88 , si può ipotizzare che la Società venga istituita su iniziativa di¬ 
retta della comunità locale, oramai sufficientemente abituata all'idea che la don- 
nalavori fuori casa. 


82 Regolamento per la Società..., 1909, p. 7, art. 1 

83 DaGERA B., ROBOTTI D., 1989. Società solo femminili: Associazione Generale delle Operaie del 1851 
(p. 23); Società di Mutuo Soccorso delle Maestre e Lavoranti Sarte da donna del 1864 (p. 83). Societàd'ambo i 
sessi; L'Unione fraArtisti ed Industriali, Società di Mutuo Soccorso d'ambo i sessi del 1855 (p. 20); Società di 
Mutuo Soccorso delle Maestre e Lavoranti Sarte da uomo e da donna del 1858 (p. 82); Congresso Artigiano di 
Mutua Previdenza e Istruzione d'ambo i sessi del 1863 (p.14); La N ovella Società di Mutuo Soccorso fra gli 
0 perai d'ambo i sessi del 1870 (p. 18); Società cooperativa di MutuaBeneficenzafragli addetti d'ambo i sessi 
agli opifici ed abitanti del Regio Parco presso Torino del 1872 (pp. 143-144); Società Arti Riunite del 
Progresso Artigiano d'ambo i sessi per Mutuo Soccorso ed Istruzione del 1873 (p. 13) 

84 BALLO NE A., RACCA G., 1998, pp. 242-244 
“Regolamento per la Società..., 1909, p. 7, art. 2 
“Ibidem, p. 10, art. 14 
“Ibidem, pp. 12-14, articoli 25-34 

“ D al catasto del 1862 i proprietari delle attività seriche di Venaria risultano essere G iovanni D e Maistre, 
Antonio Fongi, i fratelli Luigi e Luciano D enina, Carlo Musy, la contessa G aUeani di Canelli. Cfr. BALLO N E 
A., RACCA G., 1998, p. 261. Per i soci onorari della Società delle Operaie non sono segnalati gli armi 
d'ingresso in tale carica, ma sono ricordati semplicemente nomi e cognomi di tutti quelli che pur non essendo 
operai hanno contribuito avario titolo con offerte alla Società; l'elenco dei soci onorari è affisso nella sala 
riunioni della Società. Nel 1909 sono: Allasia Cesare, Aghem Giuseppe, Buridani Paolo Emilio, Brosio 
G iuseppe, Bertetti Michele, Borello O ttavio, Pivano Francesco, Pittarelli G iacomo, Saccarelli Paolo, Troglia 
Michelangelo, Abena Edvige, Aghem Luigia, Abrate Angela, Buridani Giuseppina, Buridani Camilla, 
Buridani Costanza, Brosio Natalina, Baudino Fellicita, Bonasso Maria, Brusoni Maria, Barbitta Luigia, 
Corrado Fortunata, Croveris Cristina, Canfari Marta, Canfari Elinda, Colla Lina, Carboni Costanza, 
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6.11 monopolio parroaiiiale ndl 1 espressione ddla nuova condizione femminile 

L'esclusione delle donne di Madonna di Campagna daH'associazionismo lai¬ 
co offre alla parrocchia l'occasione di puntare nuovamente su di loro per riac¬ 
quistare un ruolo nella dimensione pubblica locale, ma ciò non è sufficiente a 
spiegare il senso di una loro partecipazione alla Compagnia delle Figlie di Ma¬ 
ria. Nello stesso tempo infatti bisogna tenere in considerazione che a partire 
proprio dalla fine degli anni Settanta le donne cominciano ad andare a lavorare 
in fabbrica: l'abbassamento del potere d'acquisto dei salari degli operai maschi e 
la meccanizzazione del lavoro agricolo 89 determinano un mutamento del mer¬ 
cato del lavoro, obbhgandole alito mare alavorare fuori casa. 

E ' proprio apartire dal 1877 checominciano ainsediarsi in zona diverse atti¬ 
vitàproduttive industriali. Senei giro di pochi anni Madonna di Campagna, e in 
particolare Barriera di Lanzo, la suaborgata di barriera, diventa un polo produt¬ 
tivo metalmeccanico a prevalente occupazione maschile, Lucento, e in partico¬ 
lare la suaborgata di barriera B orgata C eronda, invece si caratterizza come polo 
produttivo tessile a prevalente occupazione femminile, il cui bisogno di mano¬ 
dopera eccede lafoiza lavoro residente in zona 90 . 

Le donne di Madonna di Campagna cominciano quindi a recarsi a lavorare 
principalmente a Borgata Ceronda. Inizialmente si tratta delle mogli degli ope¬ 
rai che lavorano a Barriera di Lanzo, in prevalenza di recente immigrazione (fra 
il 1871 e il 1881 la popolazione di Madonna di Campagna passa da 1584 a 2508, 
di cui 593 in barriera, che però comincia a essere area residenziale solo con le lot¬ 
tizzazioni del 1877) 91 . In seguito, attorno al 1883, anche molte ragazze apparte¬ 
nenti per lo più afamiglie occupate nel settore del bracciantato agricolo comin¬ 
ciano ad andare a lavorare in fabbrica. Per loro diventa preferibile lavorare in 
fabbrica perché l'occupazione operaia offre maggiore sicurezza di stabilità ri¬ 
spetto a quella agricola, oltre a garantire salari più alti 92 . Ma oltre alle motivazio- 


Casalegno Antonietta, Cottino Angiolina, Demartini Francesca, Giordano Maria, Giorgis Maria, Lagna 
Felicita, Mariano Maria, Martini Maria, Munatero Maria, PetraAnna, PetraClara, Pittarelli Maria, Prevignano 
G iuseppa, Saccarelli G iuseppina, Scrimaglia Carlotta, Travaglio G iulia, Troglia Fani. Cfr. Regolamento per la 
Sorietà..., 1909, p. 8 art. 4 e pp. 29-30 

83 Sull'aumento dei salari si veda DE LUCA V., ORLANO INI R.,RODRIQUEZ V., SACCHIG., SCHIAVI 
L., TUCCIW., 2001, p. 4, mentre sul processo di meccanizzazione D E LUCA V.,ORLAND INI R., SACCHI 
G., SCHIAVI L„ TUCCI W„ 1998 (a), p. 97 

“Ilritornoinfabbrira... , 2011,pp.4-8 
“Ibidem, p. 11 

92 DE LUCA V., 0RLAND INI R„ SACCHI G., SCHIAVI L„TUCCI W„ 1998(b),pp. 138-139 
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ni economiche, bisogna considerare l'appetibilità del modello della famiglia 
operaia, che essendo nucleare offre la prospettiva di una maggiore libertà per¬ 
sonale rispetto allafamiglia allargata contadina. 

ConleFighediMarialaparrocchia garantisce alledonneuno spazio nella di¬ 
mensione pubblica, e sotto questo aspetto si trova in una situazione di mono¬ 
polio. L'associazionismo laico infatti arriva più tardi eaffronta la questione fem¬ 
minile in termini differenti, proponendo un sistema previdenziale attraverso la 
fondazione di due Società di mutuo soccorso, quella femminile di Lucente e 
Madonna di Campagna del 1885, una sezione unificata delle Società delle due 
borgate 93 , elaLavoro e Previdenza del 1890, societàd'ambo i sessi in Barriera di 
Lanzo 94 . Ma la partecipazione femminile a queste realtà associative deve rima¬ 
nere minoritaria, dato il costo elevato della previdenza femminile causato dalla 
maggior morbilità delle donne e quindi da più frequenti peno di di assenza dal la¬ 
voro legati amotivi di gravidanza. D'altro canto rimaneben più articolatalapro- 
po sta previdenziale laica rivo Ita ai lavoratori maschi, con l'istituzione di sei nuo¬ 
ve So cietàfra la fine degli anni Settanta e l'inizio degli anni N ovante 95 . 

Q uesto monopolio parrocchiale sull'asso ciazionismo femminile è un tratto 
di continuità con lafase originaria dell'esperienza delle Fighe di Maria, ma ora si 
inserisce in un contesto generale differente. Se durante gli anni Trenta e Qua¬ 
ranta Madonna di Campagna è una delle poche realtà della diocesi torinese ad 
avere questa Compagnia, adesso invece rientra nella normalità. A partire dagli 
anni Settanta infatti le Fighe di Maria cominciano a diffondersi in maniera con¬ 
sistente in tutta la diocesi, contandosene fino al 1915 183, di cui 26 negli anni 
Settanta, 46 negli anni 0 ttanta e altrettante negli anni N ovante, e 65 fra gli inizi 
del N ovecento e l'inizio della G rande G uerra 96 . La Chiesa attua quindi una spe- 


93 SACCHI G„ 1989, pp. 45-46 

“DE LUCA V„0RLAND INI R„ SACCHIG., SCHIAVI L„TUCCI W„ 1998(b),p. 145 

95 Società di Mutuo Soccorso di Madonna di Campagna fondata nel 1878 con sede in casa Marocco (cfr. 
ORLANDINI R., 1996-1997, p. 114), Società d Mutuo Soccorso fra soli Operai della Società Anonima 
Italiana Ausiliarie fondata nel 1886 con sede in stradale di Lanzo 44, Società di Mutuo Soccorso fra soli 
0 perai di Borgo Vittoria fondata nel 1888 in stradale di Lanzo 92, Società di Mutuo Soccorso fra soli 0 perai 
del Borgo Madonna della Salute fondata nel 1888 in stradale di Lanzo 113, Società Cooperativa di 
ProduzionefraOperaiPellettierifondatanel 1890 in stradale di Lanzo 68, Società di Mutuo Soccorso d'ambo 
i sessi Lavoro e Previdenza fondata nel 1890 in stradale di Lanzo 72 (cfr. D E LUCA V., 0 RLAND INI R., 
SACCHI G., SCHIAVI L„ TUCCI W„ 1998 (b), pp. 144-145) 

96 Cfr AAT, Provvisioni Semplici. 1870:1,27,413,467; II, 463.1871:1,461; II, 267.1872:1,241; II, 183,491. 
1873 :1,200.1874: II, 99,186; III, 186.1875:1,98,300,417,420,479, 563; II, 35,206.1876:1,195.1877:1, 
365; IL101.1828:1,188.1829: II, 55.1880:1,155.1881:1,20,39; II, 1,179,180.1882:1,95,185,261; II, 50, 
234,346; III, 275.1883:1, Ibis, 7,76.1884:1,88; II, 87,126.1885: II, 131; III, 53,56,162.1886:1,37,80; 11,3; 
III, 65,75,82,98,99.1882:1,214; II, 351; III, 58,199,265,268.1888: III, 51,76.1889:1,206; II, 73,85,100, 
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tifica strategia che vede nella nuova condizione femminile lo strumento per rita¬ 
gliarsi uno spazio suo proprio alternativo all'associazionismo laico. 

Rispetto al periodo di padre Barberis, invece, la Compagnia non si trova più 
allintemo di un sistema integrato educativo-assistenziale gestito interamente 
dalla parrocchia con l'appoggio degli imprenditori di zona. Il settore educativo 
infatti passa sotto l'i nizi ativa laica: la scuola parrocchiale viene sostituita da una 
municipale fra il 1877 eil 1882 enello stesso periodo viene aperta una scuola se¬ 
rale per i maschi e festiva per le donne 97 . Inoltre il ceto imprenditoriale lavora an¬ 
che nel campo degli asili d'infanzia, con l'aperturanel 1886 dell'asilo di Borgata 
Lanzo enei 1892 di cjuello di Madonna di Campagna 98 . 

La Compagnia delle Fighe di Maria rimane quindi quasi l'unica offerta che la 
chiesa riesce a elaborare nei confronti della nuova cond izi one femminile opera¬ 
ia, almeno fino alla seconda metà degli anni N ovanta, quando vengono aperti il 
laboratorio di cucito, egli oratori festivi per bambini e bambine. 


7. N uova articolazione deh'offerta parrocchiale 

Conilmandato di padre Cornelio DeLorenzi(1892-1898)"lapropostapar- 
rocchiale rispetto alla condizione femminile operaia fa un salto di qualità Q ue- 
sta proposta si articola in sostanza su due nuove iniziative, l'apertura di un ora¬ 
torio festivo e di un laboratorio di cucito. 

L'O rato rio di Sant'Agnese viene fondato l'anno stesso in cui padre D e Lo¬ 
renzi diventa parrò co, il 1892 100 , e si tratta di un oratorio festivo 101 aperto solo la 


181; III, 57, 111. 1890:1,66,330; II, 83.1891:1,327,374; II, 97,236.1892:1,229,275; II, 217.1898:1,30,203; 
II, 37,64,220.1894: II, 26,66,135.1895:1,256,364,377; II, 32,130,158,364,380.1896:1,372,420; II, 120, 
145,335.189Z: 1,169.1898:1,97,143,194; II, 75,108,138.1899:1,76,120,328,381; II, 19,183,207,235. 
1900 :1,49,152,179,188,215.1901:1,152; II, 9,240.1902:1,41,413.1903:1,74,204,308,311; II, 181,205, 
283.1904:1,213,223,279,432,520.1905:1,189,336,344,372,420,436.1906:1,414,456,465,489.1907:1, 
35,45,60,430; II, 56,67,74,117.1908:1,66,118,143,184,186,207,314.1909:1,103,345; II, 212.1910:1, 
115,194.19U: 1,359; II, 86,179,264.1912:1,89,93,387.1914:1,15,94,453.1915:1,103,423,427 

97 O RLAND INI R„ 1996-1997, pp. 123-124 
“Ilritornoinfabbrica... ,2011,pp. 12-13 
"MadonnadiCampagna... , 1985,p.37 

™ «Pax et Bonum», Bollettino Parrocchiale di Madonna di Campagna (d'ora in poi «Pax et Bonum»), maggio 
1932, p. 74 

101 La notizia si ricava dalla descrizione degli omaggi che la parrocchia fa al momento dell'ingresso come 
nuovo curato di padre Martinengo. Fra gli altri, vengono citati due bambine dell'oratorio festivo. Cfr. A SPC, 
M emorie conservate in cotesto C onvento di C ampagna dal 17 01 a questa parte, e ricavate per 0 rdine dd S. S econdo da T orino 
G uardiano detto in quest 1 anno alli 2 settembre(d'orainpoiMemorieoonservate), 1899,18giugno 
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domenica pomeriggio e gestito dalle suore del Cottolengo 102 . Sulle attività che 
vengono svolte si hanno notizie relative solo al mandato parrocchiale di padre 
Innocenzo Martinengo (1898-1922) 103 : in un primo momento le ragazzine ven¬ 
gono intrattenute con attività ricreative, successivamente vengono istruite nella 
dottrina catechistica, e infine sono accompagnate in chiesa per seguire la fun¬ 
zione pomeridiana, dopo la guale vengono prese dalle madri e ritornano a ca- 

_104 

sa . 

La dedicazione dell'oratorio a Sant'A gnese richiama immediatamente il cam¬ 
biamento della denominazione della Compagnia delle Figlie di Maria, che pro¬ 
prio nel 1892 diviene «C ompagnia delle fi^ie dell 1 Immacolata C onoez ione di M aria San¬ 
tissima e di Santa A gnese V ergine e Martire» 105 . Da ciò si può ipotizzare che 
finiziativa sia rivolta in particolare alle fasce più giovani delle iscritte alla Com¬ 
pagnia, ma anche che all'attività orato riale partecipino le ragazze più grandi, sia 
nei momenti ricreativi sianel ruolo di animatrici a sostegno delle suore del Cot¬ 
tolengo. 

Q uesta iniziativa fa parte di un disegno più complessivo, dove trova posto 
anche un oratorio festivo maschile dedicato a San Luigi 106 . La parrocchia punta 
sui più giovani, proponendo uno spazio appositamente dedicato al loro tempo 
ùbero durante i giorni di festa, chedivental'occasioneperunaloro formazione 
ai principi della religione cattolica. Ma la fondazione degù oratori festivi riesce 
anche a intercettare un nuovo aspetto della condizione femminile, in particola¬ 
re per guanto riguardale operaie madri di famiglia. Inguesto contesto infatti co¬ 
mincia a svilupparsi, fra gli anni Novanta dell'O ttocento e il primo Novecento, 
la famiglia intima 107 . Essa si caratterizza non tanto per essere solo nucleare, 
guanto perii fatto che i rapporti fra i coniugi sono improntati da un maggiore af¬ 
fettività e da una condivisione del tempo ùbero fuori casa 108 . Q uesto tipo di mo¬ 
dello famigliare si diffonde perché in guesto periodo la condizione operaia di- 


102 «Pax et Bonum», ottobre 1934, p. 78 
‘“M adonnadiCampagna... , 1985,p. 38 

104 «Pax etBonum», ottobre 1934, p. 78 

105 AAT, Provvisioni Semplici, 1891, II, 97 

‘“L'oratorio maschile esiste già quando entrain caricapadre Martinengo. Lanotiziasi desume dal fatto che al 
suo ingresso riceve gli omaggi anche da «diversi giovani ddl'O ratorio festivo», cfr. ASPC, M emorie conservate, 1899, 
18 giugno. Sulle vicende dell'oratorio maschile, e in particolare della sua sezione giovanile si veda 
RODRIQUEZV.,2007 

107 Sulla diffusione dellafamigliaintimainzonasi veda BACCHI G., in questa pubblicazione 

108 SullecaratteristichedellafamigliaintimasirimandaaBARBAG LI M., 1984,pp. 461-474 
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ventalapiù diffusafra gli abitanti diMadonna diCampagna, e allo stesso tempo 
diventa motivo di attrazione al lavoro di fabbrica per le ragazze provenienti da 
famiglie occupate ne settori agricoli o terziari 109 . G razie agli oratori festivi guin- 
di i coniugi delle famiglie operaie hanno lapo ssibilità di ritagliarsi del tempo libe¬ 
ro da passare insieme, sgravato dall'impegno della cura dei figli. 

Con il laboratorio di cucito laparrocchiaelaborainvece una controproposta 
rispetto al lavoro femminile in fabbrica. Dell'esperienza del laboratorio si cono¬ 
sce solo che viene aperto nel 1897 nei locali della PiccolaCasa di Carità 110 , cheè 
diretto dalle stesse suore che dirigono l'oratorio festivo, le suore del Cottolen- 
go, e che lì viene insegnato alle ragazze «il cucito, il ricamo e altri simili lavori» 111 . D ari 
gli sviluppi dell'esperienza sotto il mandato di padre Martinengo, si può ipotiz¬ 
zare che l'i nizi ativa sia rivolta alle ragazze che non lavorano ancora in fabbrica. 

Si tratta in sostanza di una scuola professionale, nell'intenzione di fornire 
una preparazione che permetta alle ragazze di non andare a lavorare in fabbrica 
ma di svolgere un'attività di sartoria a domicilio. Come i socialisti e gli anarchi¬ 
ci 112 , la Chiesa ritiene il lavo ro in fabbrica degradante per la donna, in guanto la 
costringe a lavorare in un ambiente moralmente eccepibile e in più l'allontana 
dal suo ruolo precipuo di cura della famiglia 113 . In guesto senso bisognapensare 
che l'iniziativa sia ben vista dai padri delle famiglie operaie residenti in zona, te¬ 
nuto conto che a Torino le occupate nel settore della sartoria provengono per¬ 
lopiù da ambienti operai 114 . 

Padre Martinengo, chesuccedenel 1898apadreDeLorenzinel ruolo di cu¬ 
rato parrocchiale, segue il solco del suo predecessore, potenziando l'offerta. 
Per guanto riguarda gli oratori, li trasferisce in nuovi edifici più grandi e meglio 
attrezzati 115 , e paiono avere una buona attrattiva: nel 1903 l'oratorio femminile 
conta una partecipazione di circa 200 ragazze, mentre l'oratorio maschile viene 
freguentato da circa 150 ragazzi 116 . Numeri significativi contando che nel men- 


109 SACCHIGin questapubblicazione 

110 Madonna di Campagna... , 1985,p. 43 

111 MARTINENGO I„ 1902,p.22 

112 Per un'analisi su come i socialisti valutino il lavoro operaio femminile si veda MEOTTO M., in questa 
pubblicazione 

113 SullaconcezionedelladonnanellaculturacattolicasirimandaaDE GIORGIO M., 1993, e in particolare a 
p. 161 dove si afferma che «il modello femminile cattolico è esdusivamente qudlo ddla sposa e ddla madre» 

114 MAHERV.,2007,pp. 84-85 

115 RO D RI Q UE Z V„ 2007, p. 89 
116 Risposteaquestionario ministeriale.. , 1903,pp. 198-199 
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tre sono stati aperti oratori festivi anche presso la chiesa di N ostra Signora della 
Salute in Borgo Vittoria 117 . 

Anche le attività dell'oratorio femminile collaborano alla prò gettualità del la¬ 
boratorio di cucito, per una formazione culturale delle ragazze che si avvicendi 
a guella più strettamente professionale. 

Fra le altre attività, infatti, vengono ricordate lezioni di «letteratura italiana» 118 
a Madonna di Campagna, mentre nelToratorio della chiesa di Nostra Signora 
della Salute si impartiscono lezioni di «elementi di aritmetica, oomposizione, carteggio 
epistolare» 119 . Non si sa se guesta sia una novità di padre Martinengo o fosse già 
così con padre D e Lorenzi, comunque la complementarietà fra oratorio e labo¬ 
ratorio viene riconosciuta da fonti parrocchiali successive come un dato costi¬ 
tutivo, tanto che il laboratorio viene chiamato di «S anta A gnese» 120 . 

Per quanto riguarda il laboratorio padre Martinengo apporta due novità. La 
prima è l'idea di fare, la domenica successiva a quella di Pasqua, un'esposizione 
dei lavo ri delle allieve, esposizione a cui partecipano gli abitanti della parrocchia 
che votano il lavoro migliore «dispensando doni alle operose fandulle» 121 . 
L'impressione è che guesta sia per le ragazze l'occasione per cominciare a farsi 
conoscere in zona in guanto sarte: oltre alla formazione professionale la par¬ 
rocchia sifacarico di promuovere l'inserimento delle allieve nel setto re. 

La seconda novità è l'apertura nel 1909 di una scuola di cucito serale rivolta 
alle operaie, aperta da metà novembre a metà aprile dalle 19.30 alle 21.30 di tutti 
i giorni feriali. Il motivo di questa iniziativa è che le giovani operaie «subito dopo ce¬ 
na vanno in compagnie e ritrovi pericolosi eco» 122 . Favorita dall'aumento del potere 
d'acquisto dei salari e dalla diminuzione degli orari di lavoro, in questo periodo 
va delineandosi infatti la condizione giovanile, caratterizzata da una dimensio¬ 
ne relazionale fra ragazzi e ragazze autonoma dagli adulti 123 . Inquesto senso il la¬ 
boratorio serale arricchisce l'offerta che la parrocchia articola verso i giovani e 


“ìbidem, pp. 199-200 
““ibidem, p. 199 
““Idem 

120 «Pax et Bonum», maggio 1932, p. 75; secondo M adorna di Campagna... , 1985, p. 45: «L 1 0ratorio S. A gnese 
serve anche da punto d'incontro per le più grandicdle lungo la settimana per loro funzionano una scuola di ricamo (sorta nel 
1897 nei locali prima occupati dall 1 A silo Infantile trasferito in via Z ubiena) e un laboratorio serale di curito; oosi ai momenti di 
svago e d 1 inoontro possono unireun'utileattività».Lafondazione però dellascuola serale non si può ascrivere apadre 
D e Lorenzi, come si spiega più avanti nel testo 

121 «Pax et Bonum», maggio 1932, p. 75 

122 ASPC, M emorialeddla Parrocdiia, 1909,15 novembre 

123 PE RN ACIG., RO D RIQ UE Z V„ 2003, pp. 22-25 
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le giovani con gli oratori festivi 124 , nel tentativo di diminuire al massimo le occa¬ 
sioni di ritrovi giovanili indipendenti. 

Tuttavia l'esperienza dei laboratori di cucito contiene un elemento di con¬ 
traddittorietà. Con questi, infatti, la Chiesa intende fornire una preparazione 
professionale che preservi il ruolo tradizionale della donna all'interno della fa¬ 
miglia, ma è proprio nel contesto sociale delle sartine che si sviluppa una condi¬ 
zione femminile nuova e profondamente antitetica al mo dello cattolico. 

Le sartine infatti maturano un forte senso d'indipendenza, e questo per di¬ 
versi motivi. Q uesta infatti è una professione per cui le ragazze si devono recare 
quotidianamente assai lontano dalla zona di residenza, almeno perii periodo in 
cui lavorano negli atelièr cittadini. Inoltre le sartine entrano in contatto con la 
borghesia cittadina committente di nuovi abiti alla moda, e da questo rapporto 
maturano una nuova considerazione del proprio corpo: dando forma ai canoni 
estetici della moda borghese vengono a conoscere un gusto nuovo nella cura 
del corpo; e questo gusto lo fanno proprio confezionando per se stesse abiti 
ispirati a quellamoda. A una nuova considerazione del corpo si accompagna an¬ 
che una diversa considerazione delle relazioni, più libera: nel mondo delle sarti¬ 
ne non è rara la scelta di rimanere nubili, anche se laprospettivamatrimoniale ri¬ 
mane, dati ibassi livelli salariali, l'aspettativadellagrandemaggioranza 125 . 

Un'esemplificazione in questo senso è data dal lavoro teatrale A ddio giovinez¬ 
za! di Sandro Camasio e Nino Oxilia del 1911. Essa racconta della storia 
d'amore fra una sartina torinese, D orina, e uno studente universitario appena 
giunto in città, Mario, il quale tomaal proprio paese una volta completati gli stu¬ 
di 126 . La descrizione nella scena conclusiva dell'addio fra i due innamorati con¬ 
densa il nuovo mo do di intendere le relazioni di cui si parlava so pra. E ntrambi 
consapevoli che i loro percorsi individuali non permettono di pensare aunapro- 
gettuahtà in comune, i due si salutano per l'ultima volta con tenerezza e affetto, 
ma senza cadere in sentimentalismi dal sapore tragico. Secondo D omenico 
Meccoli sulla rivista «Cinema italiano» del 10 giugno 1940: «la lagrima die spunta 
alla oondusione non ha l'amarezz a dd rimpianto ma piuttosto il doloe sapore dd grato ricordo 
di una bdla stagioneddla propria vita» 127 . 

Il lavoro teatrale riscuote fin da subito un grandissimo successo, tanto che 
entra nel repertorio di compagnie di tutta Italia, dalle più famose alle filodram- 


124 Frale proposte spiccal'attenzione rivolta verso la ginnastica e lo sport, RO D RIQUEZ V., 2007, pp. 91-93 

125 MAHERV., 2007, cap.7e8 

126 MOSCO NI E., 2006, p. 174 
12, LacitazioneètrattadaA ddio, giovinezza!..., 1999, p. 41 
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matiche dei dopolavoro, e nel giro di trentanni ne verranno realizzate anche 
quattro versioni cinematografiche 128 . Questo immediato successo è indice di co¬ 
me i valori descritti siano oramai diffusi a livello popolare, se non come com¬ 
portamenti di fatto almeno come aspirazione. 

Tenendo conto che quanto descritto sopra vale più che altro perle ragazze 
che vanno a lavorare negli atelièr cittadini, i laboratori di cucito aperti dalla par¬ 
rocchia svolgono anche la funzione di difendere la moralità delle giovani evi¬ 
tando loro di dover fare l'esperienzain città. Ma non si può escludere che il moti¬ 
vo per cui le giovani frequentano i laboratori sia proprio la prospettiva di vivere 
la dimensione culturale delle sartine. 


MO SCO NI E., 2006, pp. 169-187 
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